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EDITORIALE

Contrordine:
la tv generalista

non è morta

CARLO FRECCERO

Sport
NAZIONALE
Convocazioni
Dentro Chiesa
Fuori Baggio
Ilctdellanazionale
Maldinihaconvocato
gliuominichedovranno
affrontarel’Inghilterra
sabatoprossimoaRoma
DentroChiesa,DiBiagio
DiFrancesco.Baggiono.
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D A TEMPO stiamo ce-
lebrando le esequie
premature della tv
generalista. L’avven-

to della pay-tv, la tv interat-
tiva, sembrano in procinto
di cancellare un medium ri-
gido, che, per sua stessa na-
tura, rende il pubblico pas-
sivo, inerte, manipolabile.
L’audience della tv generali-
sta, per raggiungere il pub-
blico più vasto, per allarga-
re il suo messaggio, deve fa-
re riferimento al principio
del minimo comun deno-
minatore. È un processo di
omogeneizzazione, di livel-
lamento, dovuto al fatto
che il messaggio sarà unico.
Le nuove tecnologie per-
mettono invece allo spetta-
tore di diventare autore, di
fare delle scelte, di fruire dei
programmi in maniera indi-
viduale e personalizzata. È
un processo reso possibile
dal computer che sta rivolu-
zionando anche il marke-
ting e la produzione indu-
striale di serie. Se prima le
merci o i messaggi, erano
pensati per la totalità, per la
massa degli spettatori/con-
sumatori, oggi il computer
può registrare i gusti e le
scelte di ognuno, può sod-
disfare i bisogni del singolo,
può programmare una pro-
duzione personalizzata,
senza rinunciare ai grandi
numeri.

I futurologi, partendo dal
concetto che si tratti di un
servizio migliore e più com-
pleto, ipotizzano la sparizio-
ne della tv generalista. Ed in
effetti soprattutto in Ameri-
ca e in misura inferiore in
Europa, la televisione gene-
ralista sta subendo un ridi-
mensionamento. È norma-
le, quando il consumatore
viene posto di fronte a mol-
teplici possibilità, che la do-
manda, che prima era indi-
rizzata in un’unica direzio-
ne, si redistribuisca su
opzioni diverse.

Ma, soprattutto in Euro-
pa, dove l’immagine della
televisione generalista si
identifica ancora prevalen-
temente col concetto di ser-
vizio pubblico, questo ridi-
mensionamento si sta rive-
lando ben più contenuto e
meno catastrofico di quan-
to si potesse prevedere. La
televisione generalista in-
somma, non solo si rifiuta di
morire, ma sta ritagliandosi
nuovi spazi o sta assumen-
do nuove funzioni, sta prov-

vedendo da sola ad una
propria ridefinizione.

In un congresso sul futuro
della televisione, svoltosi
qualche anno fa a Parigi,
ipotizzavo come alternativa
alla tv interattiva, una tv ge-
neralista concepita come
nuovo spazio pubblico. Una
televisione che si rivolge alla
totalità del pubblico, anzi-
ché al singolo, conserva un
significato perché è un mo-
mento di aggregazione e di
scambio, perché permette a
tutti e in ogni momento di
avere un punto di riferimen-
to comune.

La televisione è sempre
stata definita come un me-
dium caratterizzato dalla di-
retta. Oggi si aggiunge una
ulteriore differenza specifi-
ca. La televisione è il me-
dium in diretta dell’evento,
degli eventi sempre più di
portata planetaria che unifi-
cano culture, religioni, stili
di vita e costruiscono con le
immagini un nuovo espe-
ranto. Mi sembra che la tv
generalista stia sempre più
esprimendo questa sua vo-
cazione.

L’ ELEMENTO cataliz-
zatore che sta fa-
cendo della televi-
sione il nuovo spa-

zio pubblico, la nuova ago-
rà, sono i grandi eventi me-
diatici, che in questo ultimo
periodo hanno unificato
platee imponenti ed in alcu-
ni casi internazionali (i fune-
rali di lady Diana e madre
Teresa di Calcutta e, soprat-
tutto, il recente concerto
per il Papa). Ci sono poi
eventi che si basano sulla
memoria, per rimettere in
circolazione il passato e la
cultura, facendone un mo-
mento attuale, vissuto in di-
retta da tutti. Penso alla
giornata dedicata alla Cal-
las, alla piéce teatrale sul di-
sastro del Vajont e alla rie-
vocazione del Che. Ho sem-
pre teorizzato l’importanza
dell’evento televisivo, la sua
funzione di scansione nel
palinsesto. Fino ad oggi in
televisione gli eventi sono
stati prevalentemente spet-
tacolari: grandi eventi spor-
tivi (Olimpiadi, campionati
di calcio) o canori (festival
di Sanremo) anche quando
avevano portata storica ed
internazionale (il concerto
live-aid, per esempio).
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RONALDO
«Scelsi io
di approdare
all’Inter»
StaseraaSanSiroarriva
laLazio.Bocchecucite
nell’Inter.ParlaRonaldo
chereplicaaCragnotti.
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IL PERSONAGGIO
Lucio Spalletti
il falegname
«leonardesco»
L’Empolioggiriceve
ilmartoriatoMilan,ma
LucioSpallettinonsi
fidaetemeche«dopo
ilpanearrivi lasassata»
Ritrattodell’artefice
delmiracoloEmpoli

MARCO FERRARI

A PAGINA 10L’ora XL’ora X MOTOMONDIALE
Biaggi in pole
Quarto titolo
ad un passo
MaxBiaggihaottenuto
lapolepositiondelGp
d’Australaiachesi
disputaoggi.Perlastar
romanainvistaunaltro
titolo.Mainlottaanche
WaldmanneHarada.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11

Pietro Secchia e Palmiro Togliatti negli anni ‘40

Nel ’47 dopo la cacciata dal governo
qualcuno nel Pci pensò che fosse arrivato

il momento della via rivoluzionaria
Fu davvero così lontana la guerra civile?
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E Bongiorno annuncia: nel ‘98 lavorerà per Rai e per Mediaset

Fantastico, risate d’Ulivo
Montesano: «Non siamo radical chic come Michele Serra, giornalista di regime»

La capolista deve dimostrare di essere da scudetto, i romani di non essere «out»

Stasera Inter e Lazio alla prova della verità
STEFANO BOLDRINI

Da ieri l’Italia normale e un po‘
ulivista ha il suo Fantastico saba-
to su RaiUno? «Non facciamo un
programma radical chic per pia-
cere solo a Michele Serra...penna
del regime, onnipotente», si alte-
ra a fine trasmissione Enrico
Montesano. «No, no è una tra-
smissione per tutti i telespettato-
ri...non è né polista né ulivista»,
aveva detto con maggior garbo
prima di cominciare. Comunque
sia, Fausto Bertinotti l’avete visto
ieri seracantare, comefosseaMa-
cao: «Ahi deputato di sinistra-ti
sei perso un po‘ di vista». E
non assomigliava certo al Fau-
sto concitato di Corrado Guz-
zanti, alter ego politico di Mas-
simo D’Alema impegnato col
suo dalemone alla conquista di
palazzo Chigi, ai bei tempi del
Pippo Chennedy Show. Il sabato
sera non si graffia, si accarezza.
«L’importante è raggiungere i
parametri dell’Auditel entro la

data stabilita del 6 gennaio»,
parole sante di don Romano
(Prodi), la macchietta del presi-
dente del Consiglio: «Comp...,
camer..., frat.... fedeli amici te-
lespettatori». Un’ironia che
sorge come un istinto da Baga-
glino, e che accomuna nel di-
sprezzo del popolo i politici e
magari i giornalisti? Ma no. En-
rico Montesano stringe le spal-
le, allarga le mani, sorride.
Comprendetemi. «È una trasmis-
sione televisiva, un varietà...».
La conduttrice (Milly Carlucci) e
l’incursore (Enrico Montesano),
dunque, hanno seguito il più
liscio dei copioni: un po‘ di
scherzi (come la Milly spoglia-
ta...fino alla minigonna), un
po‘ di canzoni, qualche passo
di danza, qualche allusione che
titilla - più che il cervello e il
cuore - le parti basse, a volte
bassissime. Col rischio di of-
fendere, anzi, nobili (e necessa-

rie) funzioni corporee come
fossero irrimediabili volgarità.
«Spettacolo spettacolo», lo ha
definito il capo-struttura della
Rai, Mario Maffucci, che cura i
programmi leggeri della prima
rete. Con il dubbio di avere, su
Canale 5, un concorrente più
liscio e più leggero: «Abbiamo
una bella concorrenza, che ri-
spettiamo», l’ha definita Milly
Carlucci, senza nominare quasi
per scaramanzia Corrado Man-
toni e la sua Corrida. E allora,
come vincere l’indomabile
amico del giaguaro? Prima di
tutto col suo vecchio concor-
rente, Mike Bongiorno, sempre
fonte di sorprese, invitato ieri
sera a celebrare la prima delle
14 puntate sulla fantastica tv,
sempre lei protagonista, con la
sua storia e la nostra nostalgia
di anni migliori.

NADIA TARANTINI
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S TASERA qualcuno sorriderà,
a Milano. L’Inter cerca la no-
na vittoria consecutiva tra
campionato e coppe varie:

perallungare il record.LaLaziovuo-
le ritrovarsi dopo i balbettii e le po-
lemichedelleultimeduesettimane.
Un pareggio fa comodo al torneo:
sarebbescongiurato il rischiodiuna
fuga precoce dell’Inter. In una sera-
ta in cui avverti l’ostilità di un intero
campionato, è facile perdere la te-
sta. L’Interperò ha un punto fermo,
che è Gigi Simoni, un tecnico che
dopoessere finito in fondoalpozzo
del calcio è risalito partendo dalla
C2. Ora, sulla soglia dei sessanta,
questo signore di Crevalcore sta vi-
vendo un’avventura invidiata da
molti colleghi: laguidadell’Interro-
naldiana. Finora la cosa ha funzio-
natoehafunzionatoanchel’asseSi-
moni-Ronaldo. Di solito i cicli si
aprono con la sintonia tra allenato-
re e giocatore più importante. Po-
trebbe accadere anche a Milano,

spondanerazzurraemorattiana.Ea
proposito di presidenti e di padro-
ni, emblematica di questi tempi è
una dichiarazione di Cragnotti,
proprietario della Lazio: «La diffe-
renza tra il sottoscritto e Moratti?
Lui pensa soprattutto al versante
sportivo, io agli affari». Peccato per
lui che il vero affare lo abbia fatto
proprio Moratti, acquistando Ro-
naldo.

Il menù del giorno prevede an-
che tre derby regionali (Atalanta-
Brescia, Lecce-Bari e Piacenza-Bo-
logna).PoiunasfidadelSud,Roma-
Napoli. Infine lapartitadeiparados-
si, Empoli-Milan, dove i padroni di
casa vantano il triplo dei punti della
squadra di Capello, 6 contro 2. Lu-
cianoSpalletti, tecnicodell’Empoli,
è stato l’allenatore della settimana.
Capello invece è sulla graticola: ri-
chiamato a furor di popolo per la ri-
fondazione dei berlusconiani, fino-
raha fallito.Oggiennesimoribalto-
ne,parolachedallepartidelMilanè

poco gradita: mezza squadra nuo-
va di zecca dopo la sconfitta rime-
diataincasaconilVicenza.

Tempo di Nazionale. Il commis-
sario tecnico Cesare Maldini ha
chiamato22giocatoriper lasfidadi
sabato prossimo contro l’Inghilter-
ra. Il grande escluso è Roberto Bag-
gio. L’ex-Codino ha incassato con
classe, ma la sua è una bocciatura
pesante. Baggio salterà la partita
più importante del 1997 del calcio
italiano:perunochecercanelmon-
diale francese del 1998 l’ultima
grande avventura professionale, è
un passo indietro. È tornatoChiesa,
madifficilmenteavràspazio.L’anti-
pastodiChampionsLeaguehadet-
toInghilterra:mercoledì ilManche-
ster ha strapazzato la Juve. La bato-
sta ha lasciato il segno: anche lassù,
ora, fanno il silenzio-stampa. Man-
canoifantasisti,nelnostrocalcio, fi-
gurarsi la fantasia dei dirigenti. Pur-
troppo per loro, non si compra al
mercato.


